EUCARISTIA A CONCLUSIONE DEL MANDATO

DI VESCOVO DI PADOVA

______________________________________

Basilica Cattedrale – 21 giugno 2015

Omelia

“Rendete grazie al Signore perché è buono. 
Il suo amore è per sempre” (Sal 117,1). 

Queste parole che abbiamo cantato esprimono bene la tonalità e il senso della nostra celebrazione: rendere grazie al Signore e al suo amore fedele che mi ha accompagnato e ci ha accompagnato negli anni del mio ministero episcopale.

1.
Saluto con vivo affetto tutti voi, carissimi fratelli e sorelle e distinte Autorità, che partecipate a questa celebrazione eucaristica. Voi, presbiteri, diaconi, persone consacrate nella sequela radicale di Cristo, laici presenti personalmente o membri dei Consigli di comunione o di associazioni e movimenti, rappresentate la nostra Chiesa locale di Padova che oggi si stringe intorno al suo Pastore nel momento del suo commiato. Da parte mia vi abbraccio tutti con il mio cuore colmo di affetto e di riconoscenza per la vostra bontà e la vostra collaborazione nel servire il Signore e il suo Regno. Da quando ho fatto il mio ingresso in questa Cattedrale il 17 settembre 1989, fino ad oggi siete stati la mia famiglia. Sono vissuto con voi e per voi. Insieme abbiamo condiviso tante esperienze, attraversato vicende liete e sofferte.


A voi ho cercato di donare il meglio di me stesso e da voi, dal vostro esempio, dalla vostra collaborazione ho tanto ricevuto. L’esercizio del multiforme ed esigente ministero di Vescovo in una diocesi così vasta e complessa mi ha provato e saggiato, obbligandomi a prendere più viva consapevolezza del mio temperamento e dei miei difetti. Ma ho anche maturato la forte convinzione che il Signore è stato sempre con me e, grazie alle vostre preghiere e al vostro sostegno, mi ha sempre infuso serenità, fiducia e sicurezza anche nelle prove più dure.


Nella Prima Lettura abbiamo ascoltato come Dio ha chiamato il profeta Geremia. Anch’io riconosco, nella luce della fede, che al principio della scelta di consacrare la mia vita a Dio, vi è stata una vocazione del Signore il quale, con la sua Sapienza e la sua Provvidenza, guida la Chiesa e la storia scegliendo uomini a rappresentarlo per compiere il suo disegno di salvezza. Posso affermare che la vocazione che ho avvertito nel mio animo di adolescente aveva una chiara connotazione missionaria ed è stata come una fiamma rimasta sempre viva.


Al Signore quindi rendo fervide grazie e invito voi tutti a rendere grazie in questa Eucaristia per il suo amore fedele. 

2.
Quando si diviene Vescovi, tradizionalmente si sceglie un motto - programma. Io ho pensato che il mio programma non poteva essere che quello di Dio Padre, rivelato per mezzo dell’Apostolo Paolo: “Ricapitolare in Cristo, (ricondurre a Cristo, unico capo) tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra” (Ef 1,10).


È un programma illuminante: ci dice che Cristo Verbo incarnato ha una relazione con tutte le realtà del mondo e della vita e che tutti e tutto sono chiamati a venire in contatto con Cristo per essere salvati e avere la vera vita. Cristo ricapitola in sé e porta a perfezione la vita e la dignità dell’essere umano, ma anche la sua miseria, il suo male e la stessa morte. Nel suo amore “svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (GS 22 ).

E ancora: «Il Signore è il fine della storia umana, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni» (GS 45).


Compito del Vescovo e della Chiesa è annunciare Gesù Cristo, il suo amore, la sua salvezza, è illuminare con la luce di Cristo tutte le realtà umane, è aprire i cuori e la cultura alla luce di Cristo.


Per me rimane sempre un enigma doloroso la chiusura delle menti e dei cuori, la chiusura della cultura egemone a riconoscere Gesù Cristo. Ho interpretato questo fatto come il mistero delle tenebre (cf Gv 1,5) all’opera nella storia, il “mistero dell’iniquità” (2Ts 2,7) dell’Anticristo (2Ts 3-12; 2Gv 7) dell’orgoglio e dell’insensata e illusoria pretesa di poter edificare sulla terra il Regno della giustizia, dell’amore, della pace senza Dio, di poter vincere il grande nemico che è la morte che annulla tutte le ambizioni terrene. “Il mondo – quello che si chiude a Cristo – sta in potere del maligno”, scrive S. Giovanni (1 Gv 5,19 ).


A questo mondo noi non dobbiamo cessare di annunciare Gesù Salvatore, Via Verità e Vita, il suo amore misericordioso, la bellezza del suo volto e del suo Vangelo; mai dobbiamo cessare di amare gli uomini del nostro tempo. Una cosa dev’essere certa: è la testimonianza di fede e di amore, è la santità dei discepoli di Cristo, è la loro indomita speranza la forza più grande, che non potrà essere vinta dalle tenebre del male.

3.
In questa ottica, volgendo lo sguardo alla nostra Chiesa e alla sua missione nel nostro tempo, vorrei invitarvi ad ispirarvi sempre all’icona della Pentecoste. È lo Spirito Santo la forza divina, la sorgente inesauribile di luce e di amore, di discernimento e di rinnovamento della Chiesa. È la forza divina dello Spirito Santo che rende testimoni coraggiosi di Cristo e del suo Vangelo.


L’effusione dello Spirito Santo avviene nella Pentecoste quando i discepoli sono riuniti nel Cenacolo unanimi e assidui nella preghiera con Maria. Ricevuto il fuoco dello Spirito essi non rimangono chiusi nel Cenacolo, ma escono in piazza per annunciare a tutti Cristo Crocifisso e risorto con l’unzione dello Spirito.


Tenete sempre presente questa icona della Pentecoste con i due luoghi: Cenacolo e piazza; Chiesa unita in preghiera e Chiesa in uscita verso tutti gli uomini e tutti gli ambienti di vita. È la sistole e la diastole del cuore della Chiesa e di ogni cristiano.


Un valore forte, che è cresciuto in questi anni, è quello della sinodalità, il camminare insieme nella comunione tra Vescovo, presbiteri, laici, consacrati. Sinodalità espressa dal Vicariato, dalle Unità Pastorali, dai Consigli pastorali e della gestione economica, dalla Consulta delle Aggregazioni laicali. Non abbiamo organizzato e celebrato un Sinodo, ma cercato di plasmare un “volto sinodale di Chiesa”.


Questo “volto sinodale”, proposto fin dall’inizio del mio ministero, a seguito del Convegno ecclesiale di Aquileia (1990), ha trovato espressione anche a livello Triveneto con la Facoltà Teologica del Triveneto, la missione in Thailandia, l’emittente Telechiara.


Abbiate cura di consolidare e sviluppare questo “volto di Chiesa”, vincendo le derive dell’individualismo.


La sinodalità è una condizione per portare avanti l’iniziazione cristiana. È questa – insieme al Catecumenato degli adulti – una scelta strategica della nostra Diocesi in risposta all’esigenza di trasmissione ed educazione della fede nel nostro tempo che – dobbiamo dirlo – globalmente non si ispira più alla fede cristiana e la relega nel privato opzionale. È una sfida nevralgica, con conseguenze di enorme portata anche nel piano civile e del vissuto sociale. La società, per restare unita e attuare un vero progresso, ha bisogno di un’anima, di ideali e valori condivisi. Ma questi sono, oggi, in grande crisi, a cominciare dalla famiglia. La comunità cristiana è chiamata a porsi con umiltà ma, anche, con coraggio, al servizio del bene comune.


La visione della fede ha bisogno di tradursi e di esprimersi in cultura. La presenza dell’Università degli Studi e della Facoltà teologica del Triveneto sono uno stimolo all’impegno e al dialogo culturale.


Il tratto più bello ed attraente della Chiesa di Cristo è certamente la carità; è la carità l’annuncio e la testimonianza più alta di Dio che è carità e misericordia. La nostra Diocesi ha espresso la fede con opere di una carità generosa: le Cucine popolari, l’OPSA, la Casa Teresa di Calcutta, il Pane dei poveri e molte altre ancora, insieme con l’azione della Caritas, che ha avuto testimoni di rilievo come Mons. Nervo e Mons. Pasini. La carità evangelica, con l’opzione preferenziale per i poveri, è per noi un valore non negoziabile, imprescindibile. Mantenete viva e operosa la carità, dando testimonianza di una Chiesa che circonda “d’affettuosa cura quanti sono afflitti dall’umana debolezza, e anzi riconosce nei poveri l’immagine del suo Fondatore povero e sofferente, e si premura di sollevarne l’indigenza, e in loro intende di servire Cristo” (LG 8). La vera, l’unica civiltà degna dell’uomo e che può assicurare il vero progresso, è “la civiltà dell’amore”, non quella dell’egoismo e della prepotenza.

Alla fine Dio farà trionfare l’amore. L’amore guarda sempre oltre se stessi, oltre muri e barriere. L’amore ispira l’ecumenismo, il dialogo interreligioso, la missione ad gentes e la cooperazione tra le Chiese. La nostra Diocesi ha una tradizione luminosa di missionarietà ed ha inviato nel mondo migliaia di missionari, che hanno dato la vita per Cristo e il Vangelo e che sono anche stati uccisi per la causa del vangelo.


Teniamo viva questa grande tradizione.



Io stesso, a conclusione del mio mandato andrò come semplice missionario in Etiopia, in una zona poverissima e di primissima evangelizzazione. Può sembrare un azzardo ma mi ispiro ad Abramo che, chiamato da Dio, partì dalla sua terra a 75 anni (cf. Gen. 12,6) e spero contro ogni speranza umana.


Figlio di questa terra e di questa Diocesi e dopo tanti anni vissuti con voi intessendo relazioni di amicizia, certamente non potrò dimenticarvi. Siate certi che porterò la nostra Diocesi e questa comunità, porterò tutti voi nel mio cuore. Grazie, grazie a tutti.
